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Ieri «Il Popolo» ha spiegato 
che cosa e*è dietro la «grinta» 

Il Quarantotto 
fra i numeri 

della «nuova DC» 

ROMA — Quanti anni sono 
passati dal 1948? Trenta-
quattro, direbbe II calenda
rio. Ma nessuno, a sfogliare 
•Il Popolo» di ieri. È un vero 
peccato che l lettori del quo~ 
tldlano de siano in numero 
così esiguo, perché 11 «pagi-
none» centrale contenuto Ieri 
nell'organo scudocroclato e 
siglato *SPES» (la sezione di 
propaganda di quel partito) 
merita di essere conosciuto 
da una platea ben più vasta. 

Ce ne assumiamo noi l'in
combenza, anche se — é evi
dente — altro è dire, altro è 
vedere. 'Vedere» che cosa? 
Parecchie cose: la qualità 
della elaborazione politica 
che si sta facendo strada nel
la DC, l'contenuti» che si ce
lano dietro la »grlnta» della 
nuova segreteria demìtiana, 
le reali intenzioni che stanno 
dietro quella che — nel gran
de titolo a tutta pagina — 
vuole presentarsi come 'l'I
talia che ragiona», che re
spinge »l'odio classista» e la
vora *al risanamento». 

È tutto un messaggio qua
rantottesco: il linguaggio 
gratuito e becero, la sequela 
delle menzogne e delle mi
stificazioni, la catena di ac
cuse senza prova; quarantot
teschi sono perfino gli espe-
dlen ti grafici (la 'falce e mar
tello» trasformata In grandi 
punti interrogativi) e la vi
gnetta che occupa una collo
cazione centrale nella pagi
na e mostra un personaggio 
al microfono (presumibil
mente Il segretario del PCI) 
che Indica una sfilata di omi
ni lutti uguali, fazzoletti ros
so al collo, e dice 'Signore e 
signori, l'altra Italia». 

Non è davvero difficile, per 
chi ha qualche anno di più, 
riandare con la memoria al 
manifesti della DC e del co
mitati civici nel periodo a ca
vallo degli anni Cinquanta 
quando il ragno comunista 
tesseva la sua tela, l'operalo 
era schiacciato dal simbolo 
del PCI portato a spalla co
me una croce, bombe al trito
lo precipitavano sulla sago
ma della penisola finché non 
In tervenlvano forbici de a ta
gliare la miccia. E fra quel 
manifesti ve ne era uno fine
mente Intitolato 'Teatrino 
sovietico», cui la vignetta di 
leti sul 'Popolo» si richiama 
con analogia sorprendente: 
anche allora un personaggio 
in primo plano Indicava un 
minaccioso carro armato 
che marciava appena dietro 
Il sipario, e reggeva un car
tello con su scritto: •Signore 
e signori, lo sono II prologo». 

Ma non si tratta — lo si 
capisce bene — di una que
stione di gusto. DI sostanza 

ff litica. Invece. Perché al di 
del pur significativi ritorni 

ad uno stile che si sperava 
definitivamente sepolto con 
la caduta del centrismo, ciò 
che impressiona più di tutto 

è la manifesta incapacità dei 
propagandisti democristiani 
di svolgere una polemica che 
— sia pure serrate, dura, fe
roce se si vuole — si basi co
munque sul fatti e non sulla 
loro deliberata e spudorata 
mistificazione. 

'Mal un partito — senten
zia il giornale democristiano 
— era sceso così in basso». La 
'bassezza» del PCI consiste
rebbe nel fatto che In questi 
giorni, su alcuni giornali, ap
pare un messaggio del PCI 
che Invita a distinguere le 
due Italie che sono peraltro 
sotto gli occhi di tutti: quella 
che lavora, che produce, che 
paga le tasse, che si sforza di 
tenere in piedi questo paese; 
e quella che naviga sul privi
legio, che evade 11 fisco, che 
trama contro la democrazia 
repubblicana e contro le sue 
Istituzioni, che protegge e si 
alimenta di poteri occulti, 
camorristici e mafiosi. 

Ebbene, dov'è lo scandalo? 
Non è forse così? Non esisto
no davvero due Italie, fra lo
ro Inconciliabili? Sembrava 
acquisito anche dalla parte 
più consapevole delia stessa 
DC la presenza di questa in
quietante dicotomia; e sem
brava anche farsi strada, sia 
pure a fatica, la considera
zione che anzitutto dentro la 
DC e den troll suo 'Sistema di 
potere» quella triste-seconda 
Italia» aveva trovato soste
gno e spesso perfino elemen
ti di legittimazione. 

Ma e vtden temen te è consi
derato chiuso il tempo delle 
autocritiche e del ripensa
menti. Se qualche parola di 
sincerità può sfuggire di 
fronte al cadavere di Dalla 
Chiesa o In mezzo alle mace
rie del terremoto, l'approssi
marsi all'orizzonte di una 
qualche scadenza elettorale 
fa giustizia di ogni tentenna
mento. Ecosì la denuncia del 
PCI è giudicata *un crescen
do di settarismo e di aggres
sività senza paragoni con II 
passato», manifestazione di 
•ostilità contro il sistema, 
contro lo Stato e le istituzio
ni». 

Lo •Stato», evidentemente, 
è rappresentato dai servizi 
segreti che vanno a trattare 
con I camorristi in carcere la 
liberazione di un rapito; le «J-
stituzlonl», evidentemente, 
sono I notabili della Regione 
Puglia arrestati sotto l'accu
sa di aver dissipato In una 
girandola personalistica e 
clientelare I miliardi della 
comunità; il •sistema», evi
dentemente è quella tragica 
mistura di errori, di scelte 
antipopolari, di sperequazio
ni, di rivalità politiche che 
hanno condotto II paese nel 
baratro e che hanno consen
tito che 11 numero delle coali
zioni di governo superasse 
quello degli anni dell'Italia 
repubblicana. 

E quale sarebbe poi — si 

chiede con presunta malizia 
il propagandista de — l'al
ternativa democratica che l 
comunisti propongono? E 
qui c'è la stura ad una serie 
di Interrogativi retorici, dove 
non si comprende bene se 
prevalga l'ottusità o la mala
fede: quella del disarmo della 
polizia? quella dello sfascio 
delle scuole e delle universi
tà? quella di aver ignorato il 
terrorismo rosso? quella del 
cani armati, di Budapest, di 
Castro, dell'Italia fuori dalla 
NATO Isolata dal mondo li
bero? Oppure 'quella di Ber
linguer che ha vantato come 
un grande merito il fatto che 
in Italia si scioperi più che In 
tutti gli altri paesi messi In
sieme? Oppure è quella che 
fa muovere 11 PCI per divide
re anche i sindacati, per im
porre la logica di partito nel
le trattative fra le parti socia
li?». 

Davanti a tutto questo c'è 
una domanda da porsi: è 
davvero questo 11 terreno sul 
quale d'ora In poi potrà avve
nire il confronto? Sono que
ste le carte su cui la »nuova» 
DC di De Mita e di Fanfanl 
intende puntare? È nelle sec
che di un anticomunismo vi
scerale e quarantottesco che 
sono destinate a naufragare 
le illusioni di quanti, nella 
DC anzitutto, speravano di 
rintracciare quplche timido 
segnale che fosse frutto, se 
non altro, della lezione deri
vante da una crisi economi
ca, politica, morale fra le più 
gravi che il paese abbia co
nosciuto nella sua storia re
cente? 

Ma a ben guardare, nel 
•pezzo* de non c'è soltanto 11 
ricorso ad una terminologia 
arcaica e ad una consunta 
propaganda (Il PCI che 'get
ta la maschera», che coltiva 
'l'odio di classe», che dissipa 
miliardi nelle amministra
zioni rosse, che 'privilegia» I 
lavoratori protetti contro I 
giovani e le donne, e via di 
questo passo); c'è anche, e 
non può sfuggire, un mes
saggio attualissimo, imme
diato, che vale per l giorni 
nostri, di cui giusto Ieri si so
no sentiti gli echi — meno 
rozzi, certo — In altri discor
si recenti della Democrazia 
cristiana. Sono parole chia
ve. Queste: dobbiamo dare — 
è vero — risposta alle esigen
ze della disoccupazione e de
gli Investimenti 'ma lo dob
biamo fare In termini positi
vi, nel rispetto dell'area del 
Ubero mercato, delta concor
renza e della Ubera Iniziati
va». 

Chiaro? Sotto a chi tocca, 
finiamola con le chiacchiere, 
si apre un'altra era, basta col 
PCI •vecchio, ammalato di 
demagogia e di classismo*. È 
ben altra la febbre di questa 
•nuova DC». 

Eugenio Manca 

Fanfani, discorso conservatore 
preciso fatto politico: la pre
carietà di questo governo è 
così evidente, perfino dichia
rata, che la tendenza genera» 
le tra gli stessi partner è quel* 
la di prenderne le distanze. '" 

I repubblicani, come ave
vano anticipato, hanno subi
to annunciato la loro asten-
zione. Ma è l'atteggiamento 
della DC che colpisce di più: 
se si eccettua (entusiasmo 
pressocché rituale del presi
dente dei deputati democri
stiani, De Giuseppe, il vertice 
demitiano si è chiuso in un 
mutismo assai poco amiche
vole. I liberali hanno ostenta
to una freddezza significativa 
dello scarso entusiasmo con 
cui si sono imbarcati nell'av
ventura. I socialdemocratici 
danno un -giudizio favorevo
le» (Longo), ma solo in quan
to l'esposizione 'rispecchia 
fedelmente gli accordi sotto
scritti tra i quattro', insom
ma il confuso e contradditto
rio pateracchio grazie al qua
le il governo è riuscito a na
scere. 

Singolarmente, gli unici 
che si sono messi a sprizzare 
gioia sono i socialisti. Ma 1' 
eccezione presenta una spie-

?[azione facile. Basta scorrere 
e poche righe dettate ieri 

mattina dall ex ministro For

mica ai cronisti che lo attor
niavano: almeno una parte 
del PSI intende usare esage
rate manifestazioni di soddi
sfazione in senso,scoperta
mente polemico con il vertice 
della DC. Dice il dirigente so
cialista: ^Fanfani ha accolto 
le vistose correzioni propo
ste da Craxi alla primitiva 
bozza De Mita-Coria: noi 
dunque lo appoggeremo con 
impegno e lealtà. Perciò, non 
da noi, ma da altri settori 
della maggioranza e dell'op
posizione, e da interessi cor
porativi e padronali, potran
no sorgere le difficoltà per 
Fanfani, al quale non pos
siamo non augurare buon la
voro e lunga vita». 

Formica , lancia così alla 
DC un nuovo guanto di sfida, 
e lo fa accompagnare dal so
spetto che dentro la maggio
ranza — più precisamente, 
dentro la DC — siano già co
minciate le trame contro 
Fanfani e il suo gabinetto. 
Gli amici di De Mita, con 
maggior cautela ma eguale 
schiettezza, ripagano i socia
listi con la stessa moneta. 11 
f;overno deve ancora ricevere 
a fiducia, prevista per oggi, 

ed è già un campo di batta
glia. 

La ragione di fondo la indi

cava ieri sera in aula Claudio 
Napoleoni, prendendo la pa
rola a nome del gruppo degli 
indipendenti di sinistra: 
'Nell'attuale governo — os
servava — si riproducono 
quegli stessi contrasti che 
portarono all'impotenza e 
alle crisi le precedenti com
pagini ministeriali», guidate 
da Spadolini. Gli stessi con
traenti del patto di governo 
sembrano ammetterlo aper
tamente. 

Come se fosse la cosa più 
naturale del mondo, il socia
lista tiarsacchi, vicepresiden
te dei senatori socialisti, è in
tervenuto ieri per dire che, in 
sostanza, l'unico compito di 
questo governo è arrivare alle 
elezioni: «Saranno le prossi
me consultazioni elettorali 
— ha stabilito — a consenti
re a ogni partito di fare i pro
pri conti- su quali equilibri 
gli convengano in futuro; ed è 
ovvio — per lui — che 'l'at
tuale quadro politico potreb
be entrare in fase dinamica ». 

Al programma, nessuno fa 
molto caso. Donat Cattin, 
che avendo il dente avvelena
to per l'esclusione dal gover
no ha meno ragioni per essere 
cauto, è stato lapidario: »E' il 
sol dell'avvenire: certo, il di

scorso di Fanfani corrispon
de al promemoria modificato 
secondo la nostra richiesta 
(di Donat Cattin, non certo 
di De Mita, n.d.r.) e quella 
del PS!. Solo che manca l'in
dicazione degli strumenti 
con cui operare». 

Lo spettacolo di ieri non 
cambia dunque da quello dei 
giorni di vigilia. Nella mag
gioranza (e nelle suo adiacen
ze, occupate dal PIÙ) conti
nua il tira-e-molla. C'è chi so
stiene (amici e alleati della 
segreteria de) che il rigorismo 
neo-liberista di De Mita non 
è stato intaccato di una virgo
la, nella sostanza. E chi, per 
giustificare il proprio ingres
so al governo (PSI e PSDI), 
vanta l'introduzione nel prò-

f ramina di sostanziali modi-
iche agli intenti originari. 

Fanfani, in mezzo, cerca di ti
rare la coperta da tutti i lati. 

De Mita, per provare che 
ha ragione lui, sperava di ot
tenere un qualche avallo da 
parte repubblicana. Ma il 
PRI aveva la necessità di giu
stificare la propria decisione 
di rimanere fuori dal gabi
netto (che ha molte motiva
zioni), e gli è sembrato op
portuno spiegare la propria 
astensione con il 'tradimen

to» degli iniziali programmi 
demitiani di -rigore» (a sen
so unico). Il risultato di que
sta posizione, confermata ie
ri dai gruppi parlamentari, 
sembra consistere in una 'vi
gilanza» alquanto astiosa nei 
confronti del governo Fanfa
ni, e in una contemporanea 
apertura di credito alla segre
teria democristiana. 

Significativamente, pro
prio mentre dirigenti autore
voli del PIÙ ricordavano ai 
cronisti 'l'insensibilità» mo
strata dal Presidente del 
Consiglio su 'questione mo
rale e P2». Spadolini rilascia
va dichiarazioni cordialissi
me verso De Mita: tra DC e 
PSI i repubblicani scelgono 
la prima, con la quale il PIÙ 
ribadisce — ha detto il segre
tario — 'il rapporto di colla
borazione ultratrcntcnnale*. 

Spadolini ha anche cercato 
ieri di ridurre l'astensione del 
suo partito al semplice dis
senso su «un programma sfi
gurato». In sostanza, 1 ex 
presidente del Consiglio non 
ripudia una volta per tutte la 
collaborazione a cinque. Ma 
che su questo punto vi siano 
frizioni nel PIÙ è confermato 
anche dall'intervento di ieri 
in aula del sen. Bruno Visen

tin!. presidente del partito. 
L attacco a -una spesa 

pubblica corrente dissipatri
ce», che 'alimentaprofitti a-
nomali e redditi che sfuggo
no a ogni visibilità: e stato 
seguito da un preciso addebi
to al programma fanfaniano: 
esso manca di 'indicazioni e 
impegni sufficientemente 
precisi di interventi». 

Per il risanamento del de
bito pubblico, che Visentin! 
considera il punto decisivo, 
occorrono 'misure straordi
narie: una politica di tipo re
distributivo, e quindi una 
politica complessa con im
piego anche dello strumento 
tributario: Proprio e anche 
su questo, invece, il Presi
dente del Consiglio ha taciu
to: «e questo — ha concluso 
Visentini facendo il viso del
l'arme — non deriva da ra-

ioni di riservatezza, ma dol
ci mancanza di considera

zione del problema, e della 
volontà politica di affrontar
lo». Come dire che nel pro
gramma di Fanfani si trova 
magari un po' di tutto, ma 
niente che favorisca davvero 
una ripresa dello sviluppo o 
che accontenti chi vuole il 
«rigore» sul serio. 

Antonio Caprarica 

£ 

zlonl per la pace —• sottoli
neerà Vetere — è un dovere 
per il sindaco. Non per spo
stare unilateralmente le tesi 
di questo o di quello, ma cer
cando di trovare punti di 
confluenza, di unita per la 
pace. 

Roma aveva vissuto anche 
nella ' mattinata momenti 
importanti di mobilitazione 
per la pace. Migliaia di stu
denti si erano infatti ritrova
ti in piazza Esedra. Un lungo 

La marcia 
della pace 
corteo aveva poi percorso le 
vie del centro fino in piazza 
Santi Apostoli. Un grande 
striscione recava la scritta 
«No comunque ai missili»: un 
modo per sottolineare che 

non si trattava di una mani
festazione «a senso unico». E 
gli slogan confermavano: 
«Dalla Sicilia alla Scandina
via no alla Nato e al Patto di 
Varsavia». 

Domani la marcia prose
guirà il suo lungo viaggio 
verso la Sicilia. Sarà a Napoli 
e a Cassino. Dopodomani 
passerà nel paesi del terre
moto e sarà un'altra tappa di 
particolare significato. 

Continuano intanto a 
giungere nuove adesioni. 
Dall'Ungheria è giunta quel
la di Ferenc Koszegi, a nome 
del «Gruppo per la pace e il 
dialogo». Azem Vlasl, presi

dente della «Lega jugoslava 
per la pace, l'indipendenza e 
l'uguaglianza dei popoli», ha 
inviato un messaggio a no
me del militanti per la pace 
jugoslavi in cui si dice fra 1' 
altro: «Siamo convinti che la 
marcia contribuirà alla cau
sa della pace e del disarmo In 
ogni punto d'Europa e pro
muoverà gli interessi della 
sicurezza e della cooperazio
ne internazionale». 

Al comitato promotore di 
Milano è giunta Inoltre una 
lettera dell'arclvescvo mila
nese Carlo Maria Martini 
che scrive fra l'altro: «MI au
guro che il vostro messaggio 
di speranza porti i desiderati 
frutti in un mondo così inca
pace di rinunciare alla vio
lenza e di costruire nuove re
lazioni fra i popoli». 

Diego Landi 

gatorio. Tra l'altro, è la prima 
volta che una commissione d' 
inchiesta italiana riesce ad en
trare direttamente in contatto 
con il bancarottiere che non a-
veva voluto rispondere nemme
no ai parlamentari che indaga
rono, qualche tempo fa, sulle 
sue malefatte e quelle dei suoi 
collaboratori. ' Gli inquirenti 
della P2, dunque, sono stati 
fatti entrare nel carcere di buon 
ora e sono rimasti tutto il gior
no con Sindona che, evidente
mente, aveva molte cose da dire 
e da spiegare. L'audizione, a 
quanto è sembrato di capire, a-
vrebbe fornito interessanti eie» 
menti di riflessioni per gli in
quirenti ed anche una serie di 
riscontri di rilevante interesse. 
Più di una volta, come si sa, 
Sindona ha accusato, per il 
crollo dell'Ambrosiano, l'IOR e 
i «preti» e gli ambienti «radicali* 
italiani. Ha inoltre rivendicato, 
a gran voce, di essere stato lui 
«a creare Calvi» e il suo impero. 
Oggi, su questi due temi, ha si
curamente detto molte cose. 

Intanto continuano, anche 

Sindona 
interrogato 
qui, i commenti e le reazioni al
le interviste e alla deposizione 
dell'uomo della CIA e dei servi
zi segreti italiani, Franceso Pa
zienza. Il compagno Antonio 
Bellocchio ha detto ai giornali
sti: «La deposizione di Pazienza 
non fa che confermare il ruolo 
nefasto che i servizi segreti 
hanno giocato nelle vicende po
litiche italiane, in un determi
nato perìodo della storia del 
nostro paese. Le mezze verità 
— ha spiegato ancora Belloc
chio — le ammissioni, le di
menticanze-, le deformazioni 
del teste che abbiamo ascoltato 
ieri, impongono alla commis
sione di continuare il suo lavoro 
fino all'accertamento della ve
rità anche se amara, per colpire 
responsabilità di regime senza 
alcun condizionamento». L'on. 
Crucianelli (PDUP) ha spiega

to: «L'audizione di Pazienza è 
stata un distillato di politica. 
Pazienza ha tentato di utilizza
re l'occasione per inviare espli
citi messaggi politici a nemici e 
amici: tentando di screditare la 
testimonianza della * signora 
Calvi, assolvendo il Vaticano e 
coprendo responsabilità della 
DC, col fornire fatti e circo
stanze che dovranno attera ara* 
piamente verificati. Catto è in* 
credibile che uno come Pazien
za sia stato il garante di peno» 
naggi centrali della vita politica 
italiana». 

Il socialista Andò ha detto ai 
giornalisti che la deposizione di 
Pazienza aveva gettato molti 
fasci di luce su vicende com
plesse e che comunque il tenta
tivo di gettare fango su tutti 
non avrebbe solo fatto, ancora 
una volta, il gioco della P2. Al

tre dichiarazioni sono state ri
lasciate dal radicale Teodori e 
dal missino Pisano. Tina Ansel
mo, da parte sua, ha invece pre
cisato ai giornalisti che non a-
veva intenzione di dire niente. 
«Il riserbo — secondo il presi
dente della Commissione — è 
un obbligo che lei intendeva ri
spettare ad ogni costo». Anche 
a Roma, comunque, le intervi
ste a catena rilasciate da Pa
zienza (tutte cariche di violen
tissime accuse) hanno suscitato 
reazioni. Eugenio Scalfari, di
rettore di «Repubblica*, ha 
scritto una lunga lettera a Tina 
Anttjmi con la quale respinge 
tutte 1* accuse di «quel mascal
zone di Pazienza che si è inven
tato di sana pianta tutta una 
serie di cose* ed ha chiesto di 
estera, .ufficialmente ascoltato 
dalla Commissione parlamen
tare. 
' La deposizione di Pazienza, 

come era prevedibile, ha provo
cato reazioni anche tra i parla
mentari della Commissione ri
masti in Italia, Il socialista 
Mauro Seppia ha parlato di 

una deposizione che ha confer- • 
mato molte cose e poi ha ag
giunto che ora è necessario fare 
attenzione anche alle strumen
talizzazioni. Il De Calarco, con 
scarso senso del ridicolo, ha col
legato là P2 alla vicenda dei 
funzionari bulgari coinvolti 
nell'attentato al Papa e all'a
zione dei servizi segreti di spio
naggio sovietici. Dichiarazioni 
sono state rilasciate anche dal 
radicale Crivellini e da altri e-
sponenti politici. Dopo le vio
lente reazioni dell'on. Giulio 
Andreotti che aveva rilasciato 
una intervista alla «Stampa* a 
proposito delle ' «rivelazioni» 
della signora Calvi, anche «I! 
Popolo» è intervenuto nella po
lemica, attaccando duramente 
alcuni membri della Commis
sione d'inchiesta che ri preste
rebbero a speculazioni di parte. 
L'organo della DC, titola la no
ta: «La vera vergogna della P2 
sono certi commissari*. 

C'è chi, invece, già si lascia 
andare alle previsioni. Alcuni, 
per esempio, hanno ipotizzato 
che la Commissione d'inchiesta 

sulla P2 non riesca a conclude
re i propri lavori entro 1*8 mar
zo prossimo e che sarà quindi 
necessaria una nuova proroga. 
Sulla cosa, ovviamente, i pareri 
sono discordi. Martedì prossi
mo, dopo il rientro della déle-
C[azione dal viaggio in America, 
a Commissione d'inchiesta ri-

firenderà i propri lavori a Pa-
azzo San Macuto, ascoltando 

l'ex presidente dell'ENl Gior
gio Mozzanti. Infine è da regi
strare una nuova intervista del
la moglie di Calvi Questa volta 
Clara Canetti l'ha concessa al 
secondo canale televisivo. Non 
ha detto, per la verità, cose par
ticolarmente nuove. 

Intanto sempre a Roma è cir
colata ieri la notizia secondo 
cui gli inquirenti disporrebbero 
di nuovi elementi per identifi
care il presunto assestino dal 
direttore di OP Mino Pecoreuì. 
Si parla di un estremista di de
stra già noto alla polizia che a-
vrebbe ucciso su commistione 
della P2. Forse una perizia bali
stica riuscirà a portare lumi in 
questa vicenda rimasta finora 
misteriosa. 

con l'Honduras per compiere 
attentati ed imboscate. 

Non c'è ancora una dichiara
zione ufficiale del governo san-
dinista circa le cause che hanno 

Erevocato la caduta dell'elicot-
>ro e la orrenda morte dei 75 

bambini, ma la zona dove il di
sastro è avvenuto e soprattutto 
la sparatoria contro il secondo 
velivolo, non lasciano spazio a 
molti dubbi. Pare prendere 
sempre più corpo la tremenda 
ipotesi che non si sia trattato di 
una disgrazia, ma che i contro
rivoluzionari abbiano compiuto 
deliberatamente la strage di 
bimbi. Del resto i somozisti at
taccano giornalmente le zone 
settentrionali del Nicaragua, 
dove giungono facilmente dopo 
aver attraversato l'estesissima 
ed incontrollabile frontiera con 
l'Honduras, nel cui territorio 
hanno i lóro accampamenti. 
Addestramento, finanziamento 
ed armi vengono'loro forniti 
dall'esercito dell'Honduras nel 
quadro di una strategia dise-

Strage di bimbi 
in Nicaragua 

gnata dagli Stati Uniti che da 
un lato stanno armando con ar
mi sempre più sofisticate l'è-. 
sercito honduregno e dall'altro 
partecipano direttamente all' 
organizzazione e alla prepara-, 
zione delle bande antisandini-
ste. 

Questa strategia è stata raf
forzata proprio in questi giorni 
Srima dalla visita del presiden-

> statunitense Ronald Reagan, 
poi da quella delle ministro del
la Difesa israeliano Ariel Sha-
ron, che a Tegucigalpa ha in
contrato i massimi dirigenti po
litici e militari dell'Honduras. 

Proprio ieri il portavoce del
l'esercito sandinista, capitano 
Roberto Sanchez, aveva infor

mato i giornalisti che gli attac
chi dalPHonduras si erano in
tensificati negli ultimi giorni. 
L'altro ieri nel nord delia pro
vincia di Nuova Segovia in uno 
scontro violento erano morti 
due militari e due miliziani 
sandinisti, mentre eli attaccan
ti erano ritornati in Honduras 
coni corpi dei morti e dei feriti. 
La banda somozista aveva fatto 
uso di armi estremamente sofi
sticate, come landacranate 
M-79. mitragliatrici calibro 50, 
mortai da 60 e da 81 millimetri, 
fucili FAL. Si tratta di armi che 
evidentemente vengono fomite 
ai controrivoluzionari dall'eser
cito dell'Honduras e da quello 
degli Stati Uniti. 

Nei giorni 6 e 7 si erano regi
strati scontri nel nord della 
provincia di Matagalpa e.in 
quella di Nuova Segovia. I so
mozisti avevano lasciato sul 
terreno due morti. Nella costa 
atlantica infine, sul fiume Wa-
wa, il 6 era stato ucciso il geofi
sico Humberto Campbell 

Ma è certo che la strage dei 
75 bambini di ieri rappresenta 
uno spaventoso salto di qualità 
del conflitto ed ha provocato in 
tutto il Nicaragua una indigna
zione ed una volontà di reazio
ne senza precedenti. 

Giorgio Oldrini 
Dal nostro corrispondente 
NEW YORK — La Camera dei 
rappresentanti ha inflitto un 
altro smacco al presidente Rea-

Kn. Con 411 voti contro zero 
approvato una mozione che 

vieta al Pentagono e alla CIA di 
fornire armi o addestrare guer
riglieri anti-sandinisti che si 
prefiggano di «rovesciare il go
verno del Nicaragua*. Il voto, 

tanto schiacciante da apparire 
addirittura clamoroso, ha avu- ; 
to luogo nel quadro del dibatti
to sul bilancio militare e dopo 
che numerosi oratori avevano 
accusato la CIA di sottenere le 
operazioni sovversive in atto 
contro il governo uscito dalla 
rivoluzione sandìnista. 

A prendere l'iniziativa di 
questa mozione è stato il presi
dente della Commissione per i 
servizi segreti, il democratico 
Edward Roland. In un primo 
tempo era stata proposta una 
mozione, ancora più restrittiva, 
giacché mirava a vietare qual
siasi attività della CIA contro 0 
Nicaragua. 

Questo voto arriva dopo che 
numerosi giornali statunitensi 
(e segnatamente il settimanale 
«Newsweek* e il quotidiano 
•New York Times») avevano 
denunciato, con ampia docu
mentazione, gli atti che la CIA 
sta compiendo sul territorio 
dell'Honduras, ai confini set
tentrionali del Nicaragua, per 

organizzare un esercito ribelle 
antisandinista con i superstiti 
delle truppe e della polizia del 
dittatore Somoza e vere e pro
prie azioni di guerriglia miranti 
a rovesciare u governo di Ma-
nagua. 

Nei corridoi del parlamento 
americano il voto è stato giudi
cato molto indicativo degli u-
roori correnti tra i deputau ma, 
in pari tempo, non molto effica
ce. La mozione lascia infatti al
la CIA un considerevole margi
ne per continuare a svolgere le 
sue attività paramilitari neh" 
Honduras e in altri paesi del 
Centro-America. Ma resta agli 
atti un voto, senza neanche un 
obiezione, di sfiducia sia pure 
simbolica nei confronti di un 
apparato di spionaggio che ha 
coinvolto gli Stati Uniti in ope
razioni o controproducenti, co
me il fallito sbarco del 1961 alla 
Baia dei Porci a Cuba, o delit
tuose, come l'esttstinio di Sei* 
vador Attende. 

• . C 

alla Tv Dmitri Subbotìn, uno 
.dei responsabili dell'operazio
ne di recupero. 

Ma perché farli atterrare al 
buio, in piena notte? Lo spiega
va la «Pravda» ieri mattina: i 
parametri del volo orbitale era
no tali che, te si perdeva questa 
•coincidenza», la navicella 
Soyuz-T-7 avrebbe potuto ridi
scendere sull'area prevista del 
Kazakhstan (di cui si conosco
no solo in generale le coordina
te ma rimasta coperta dal se
greto più rigoroso) soltanto tra 
una settimana. Ma il program
ma è stato compiuto — così 
scriveva l'inviato speciale del 
giornale al centro di Baikonur 
— e sarebbe del tutto inutile 
prolungare. Del resto non è la 
prima volta che una navicella 
atterra in piena notte. Dunque 
via., e il segnale di mettere in 
moto i motori per la discesa è 
stato dato. 

Anatoli e Valentin hanno an
che terminato finalmente la lo
ro clausura settimina» Difficile 
tempre, certamente ardua an
che in orbita, nonottante le 
molte occasioni di «distrazione» 
offerte dallo spazio cosmico. 
Comunque, l'unica donna che 
hanno visto in tette mesi è sta-' 

. U l'astronauta Svettane Savi-
tsksja. Ma prima di poter ab
bracciare le loro mogli dovran
no passare adesso attraverso 
una miriade di controlli medici 
e dovranno riimparare a cam
minare e a muoverti con la for
za di gravità. Sarà una cosa lun-

Rientrati 
i cosmonauti 
ga ma aspettare «con i piedi per 
terra» è forse meno difficile. 

Lassù è rimasta la loro casa 
volante: la Salyut-7, con l'ap
pendice costituita dal «cargo» 
Progress 16. E già sicuro che al
tri equipaggi vi saliranno. La 
«gloriosa» Salyut-6 ha resistito 
in orbita per óltre cinque anni, 
di cui quasi due in regime pilo

tato, cioè con equipaggio a bor
do. La nuova stazione fu lancia
ta a sostituirla aU'inizio di que
st'anno ed è già stata visitata 
da due equipaggi di tre cosmo
nauti ciascuno, oltre ad aver 
consentito l'attracco di quattro 
vascelli di rifornimento del tipo 
•Progress». Un vero porto di 
mare. 

«Desaparecidos»: Perez Esquivel 
dal giudice Marini 

ROMA — Adolfo Perez EtqurveL l'argentino premio Nobel per la 
pace 1980, è stato sentito ieri sera dal giudice Antonio Marini che 
conduce l'inchiesta sui «desaparecidos» in Argentina di origine 
italiana. Due ore di colloquio durante le quali Esquivel ha parlato 
della sua prigionia, 14 mesi, delle torture subite, degli episodi di 
cui è stato testimone, delle persone tcomparte con le quali ha 
avuto a che fare. 

Perez Esquivel ha anche parlato con Marini delle fotte comuni 
e delle inriative che fl •Centro di studi legali e sociali» ha prato e 
continua a prendere per far pressione tulle autorità argentina e. 
sull'opinione pubblica mondiale. L'azione del magistrato italiano 
e, secondo Esquivel, molto importante, esiste ancora la possibilità 
di ottenere il rilascio di scomparii .vivi». Oggi alle 11 il Nobel terrà 
a Roma una conferenza-stampa organizzata da Cgil-Citl-Uil. 

Durante tutta la giornata di 
ieri i due hanno lavorato per 
trasferire dal modulo centrale 
alla navicella Soyuz tutti i ma
teriali che dovevano arrivare a 
terra: la documentazione di vo
lo, le pellicole cinematografiche 
e fotografiche impressionate 
negli ultimi mesi (il retto è sta
to riporUto a terra in parte dal
la mistione congiunta franco-
sovietica, lo scorso luglio, in 
parte con il modulo di discesa 
utilizzato a fine agosto da Po
pò». Serebrov e dalla Savitska-
ja), i contenitori con i monocri
stalli e i materiali semicondut
tori che Beregovoi e Lebedev 
hanno «realizzato» durante la 
loro permanenza in orbita. In
somma i primi frutti del lavoro 
dell'uomo nello spazio, l'avvio 
della produzione industriale in 
condizioni di attenta di peto, 
ma anche cote curiose, per i 

EDfani, tipo campioni d'aria e 
Ila microflora batterica che ti 

è formata, grazie alla pretensa 
dell'uomo, all'interno della s u 
zione spaziale. 

Per i sovietici il cosmo non fa 
più notizia depo decine di •De
dizioni spaziali e 63 sovietici sui 
111 compietti ri die tono usciti 
dall'atmosfera terrestre in tut
ta l'era spaziale. Ieri, a confer
ma del pieno regime di norma
lità in cui viene vissuta anche 
quest'ultima impresa, la Tata 
ha annunciato l'entrata in orbi-
ta di un altro satellite artificia
le della serie «Cosmo*., fl 
1423etimo. Ce chi scende a c'è 

chi sale. Eppure interesse e cu
riosità continuano nonostante 
tutto ad esserci. I sovietici ama
no i record e non mancano mai 
di dame dimostrazione in ogni 
campo. Quello di Beregovoi e 
Lebedev è un «bel colpo* che 
consolida il primato sovietico 
in numero di ore di volo messe 
insieme in missioni individuali 
•e di grappa Ma non è tanto — 
•o non solo—nel primato finte-
rette vero di questa impresa. 
La cosmonautica sovietica ha 
accumulato ormai una grande 
esperienza sui voli prolungati e 
sui loro effetti sull'organismo 
umano. È questo che le conten
to di guardare in termini opera-
tivi alla creazione del laborato
rio spaziale permanente e alla 
produzione in condizioni di 

vuoto e in assenza di peto di 
materiali preziosi e, in pratica, 
irrealizzabili a terra. Ed è salo 
uno dei mille campi d'uso pra
tico dell'avventura une riti» 
Come amano ripetere i dirigen
ti del programma sovietico: 
•Ormai ogni rublo speso per lo 
spazio ne rende dieci e 
Non c'è che dire, un buon i 
stimento. 

Giulietto 

Nel Kttimo annirenario dell* i 
parta del caro 

ORESTE P E R U N O 
la moglie lo ricorda eoo ifusatato af
fetto. 
Cartello d'Annone, u dicaabre MSB 

Appro?ite all'ONU 
4 risoluzioni sei 

«diritti iiulicnabili» 
dei palestinesi 

NEW YORK - Quattro riso-

t»^!c\àlmr%iS^t^ÌAÌw-
no tempre votato contro, tono 
•tata approvate ieri a stragran
de •emrirtnit daH'ateembiee 
maral* detta Nazioni Unita. 
Vi ti riconoscono i «diritti ina* 
Ht^t^ai*) dei popolo Palestine-


